
Il perimetro del Sin.
«Più volte abbiamo chiesto di

allargare il perimetro del Sito di

interesse nazionale: nel 2004

siamo andati dall’alloraministro

AlteroMatteoli, ma poi non è

più stato fatto nulla».

La questione giudiziaria.
Perché il Comune non si costituì

parte offesa? «Dal 2002 Caffaro

Chimica, attraverso un paziente

e scientifico lavoro di ricerca

delle responsabilità, è stata

chiamata più volte con

specifiche ordinanze a

rispondere con interventi a sue

spese: uno su tutti, la barriera

idraulica. Sul penale, trattandosi

di un Sin, già il Ministero era

parte attiva, ci saremmo

costituiti parte civile nel caso di

avvio dell’azione penale. Il

giudice, però, nel 2010 accolse

l’istanza di archiviazione del pm

perché il reato di disastro

ambientale era in prescrizione».

/ Nonèesplosotuttoinunmo-
mento, nel pieno dell’estate di
vent’anni fa. Ma se davvero
«un momento» preciso dev’es-
sere stabilito sulla linea storica
e temporale, quello corrispon-
de a ben prima dell’agosto
2001: a scoperchiare il «caso
Caffaro» per primo, innescan-
do l’allarme istituzionale, èsta-
to l’allora presidente della IV
Circoscrizione, Maurizio Mar-
garoli. Fu lui, nel settembre del
2000,asegnalare la
fuoriuscita di mer-
curiochestavacon-
taminando le ac-
que.

A ricordarlo e a
raccontare di que-
gli anni - rispon-
dendo anche alle
parole riportate da
MarinoRuzzenentinelsuoulti-
mo libro - è l’ex assessore
all’Ambiente, Ettore Brunelli:
nel suo studio, la storia del Sito
diinteressenazionaleèraccon-
tata attraverso centinaia di do-
cumenti e file riposti nei faldo-
ni o salvati digitalmente.

«Non c’era terra sana». «Nes-
suno ha dovuto avvisare il Co-
mune di alcunchè, perché do-
po quell’allarme ci si è attivati
subito. Non c’è stato insabbia-
mento: abbiamo fatto tutto ciò
che era possibile, in quel mo-
mento e con le leggi di allora,
contro Caffaro Chimica, che
avanzavaricorsialTarognivol-
ta, contese sempre vinte dalla
Loggia». Ma la vera svolta fu
l’auto-caratterizzazione
dell’area effettuata dall’azien-
da stessa nel dicembre del

2000: «Fornirono due tomi di
datisullostatodeisitiindustria-
li: quel che si è saputo inizial-
mente della situazione dentro
il sito è proprio grazie a quel la-
voro, che fu depositato in Co-
mune nell’estate del 2001. Noi
però eravamo già al lavoro con
l’allora Asl».

Brunelli non vuole parlare
troppodelpassato(«cisonour-
genzed’oggidicuipreoccupar-
si e sulle quali riflettere»), ma
undatotieneaprecisarlo:«Bre-
scia era tutta contaminata da
Pcb e diossine, perché aveva
un carico industriale densissi-
mo:ovunqueilvaloreriscontra-

to era superiore a 1,
ovvero al parame-
tro di allora. C’era
un livello di fondo
medio già alto alla
base: quello italia-
noeradi11.L’Istitu-
tosuperioredisani-
tà hapoideciso che
il riferimento da te-

nere fosse quello di 60 mg/me-
tro cubo. Lo decise l’Iss non il
Comune di Brescia».

Insomma, la nostra provin-
ciaavevaunostratodicontami-
nazionedibasechenonsipote-
vaignorareechederivavadagli
effettidiunmixdiattivitàindu-
strialipesanti.Tantoche,quan-
do la Loggia decise di bonifica-
rel’asiloLoscoiattolo,aChiesa-
nuova (non incluso nel Sin),
asportandoneilterreno,sicon-
sumòuna vera caccia al tesoro:
«Danessunapartesiamoriusci-
tiatrovare una terrache avesse
valori di Pcb inferiori a quell’1»
ribadisce Brunelli. E infatti, alla
fine, si utilizzò un terreno argil-
loso.

L’Sos di oggi. Secondo l’ex as-
sessore-oravocedellaConsul-
ta per l’ambiente - il fronte su

cui concentrarsi oggi è però un
altro. «Il quartiere è ancora tut-
to uguale, è rimasto fermo al
2001 e questo non è accettabi-
le». Cioè? Per spiegarlo bisogna
tornareancoraperunattimoai
primi anni Duemila. «Io e l’ing.
Angelo Capretti abbiamo pre-
so il sacco in cima: c’erano tre
aree verdi, tra orti e giardini,
cheavevanounlivellodidiossi-
ne che oscillava tra 800 e mille
(a fronte di un parametro mas-
simo fissato a 10). Si trattava di
aree private, residenziali. Ma
abbiamo fatto prevalere il di-
scorso della salute pubblica e
investito250milaeuroperboni-
ficarle. Questo ci è servito poi
anche come una sorta di prova
generale per capire come si sa-
rebbedovutosvolgereilrisana-
mento, perché le caratterizza-
zioni eseguite dall’azienda nel
sitoindustrialevalevanosoloal
suointerno,fuorieratuttoinca-
po al Comune, bisognava lavo-
rare da zero». Da allora, le parti
residenziali, al Primo Maggio e
aFiumicello,sonorimasteinva-

riate. «La ricerca dell’Istituto
Mario Negri ha evidenziato
cheiPcbmutanoechesonoso-
lubili: questo significa che en-
trano nella catena alimentare.
Eppure nessuno ha battuto ci-
glio, nessuno sta agendo» de-
nuncia Brunelli. Che chiarisce:
«In queste aree si coltivano gli
orti, è stata da tempo riattivata
la catena alimentare, ma chi
sta mangiando quei prodotti
che livelli di Pcb ha nel sangue?
Non si sa, perchénon sono sta-
ti testati. Questo aspetto è stato
completamente rimosso, ma è
quello che più dovrebbe inte-
ressare: l’impatto sulla salute,
un tema che bisogna porsi e
che dovrebbe porre per prima
l’Ats».

Per questo la strada, ora che
il progetto per risanare la citta-
della industriale è definito,
dev’essere quella di riscrivere
le priorità. «Bene l’intervento
sullostabilimento,mal’Ammi-
nistrazionedeveoccuparsidel-
le aree residenziali. Ribadisco:
la zona abitata è tale e quale al

2001. Se avessi fatto il commis-
sario, ed è quello che ho detto
anche al Ministero quando mi
hachiamato,laprimacondizio-
neinderogabileera chesi guar-
dasse all’esterno Caffaro. Quel
che mi ha sempre preoccupa-
to,findaquandoeroassessore,
è che lì ci sono persone esposte
tutti i giorni agli inquinanti, ci
sonoibambinichegiocanonei
cortili e nei giardini delle case,
c’èchicoltivaemangiaiprodot-
tidell’orto.IlComunehabonifi-
cato e sta bonificando le sue
aree,quelle pubbliche. Ed è ve-
ro - rimarca Brunelli -: i bimbi
vanno al parco, ma stanno più
ore a casa e giocano quindi più
ore nel proprio di giardino».
Certo è che non si possono ob-
bligareiprivati apagare idanni
di un inquinamento subìto.
«Ovvio, ci sono tuttavia modi
perattivarequestoprocesso-ri-
batte l’ex assessore -, prima di
tutto trovare i fondi attraverso
la Banca europea e il Pnrr. E
l’Amministrazione comunale
non può non occuparsene». //

In quei
quartieri

c’è gente esposta
ogni giorno
agli inquinanti»

Caffaro, parla Brunelli: «L’area abitata
è la più esposta ed è tale e quale al 2001»

IN PILLOLE

Il primo Sos
è del 2000:

Margaroli ha visto
lo sversamento
del mercurio»

Protagonisti. Ettore Brunelli Via Milano. Il muro perimetrale del vecchio stabilimento Caffaro

In campo. Ersaf al lavoro

«La condizione
che avevo posto
per poter fare
il commissario
era di intervenire
subito sulle zone
del fuori Caffaro»

Sui terreni
agricoli avrei

realizzato subito
il bosco urbano
acquisendo le aree»

L’ex assessore: «Si è ripreso
a coltivare, ma nessuno ha
più controllato i valori di Pcb
in chi ha assunto i prodotti»
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